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Prospero vince la sfida
Mastrosimone fuori e disagio socialista

Il nuovo presidente del consiglio
Prospero De Franchi

LA LETTERA

di SALVATORE SANTORO

POTENZA - La Regione ha il nuovo presi-
dente del consiglio. E’Prospero De Fran-
chi della Federazione deipopolari di cen-
tro. La cronaca della votazione consiliare
di ieri: sono le18 e32quando il consiglio
regionale, alla fine di un’interminabile
serie di riunioni (iniziate ieri con il verti-
ce di maggioranza delle sette ore ndr) ini-
zia le procedure per la costituzione del
seggio per l’elezione dell’Ufficio di presi-
denza. E pochi minuti dopo, Franco Mat-
tia (nel ruolo di momentaneo presidente)
legge il responso del voto dei consiglieri.
A De Franchi vanno 20 su 29. Otto le
schede bianche e un voto per Antonio Di
Sanza (Pd). Assente in aula solo Pasquale
Di Lorenzo (Pdl).

E sono applausi, baci e congratulazio-
ni. Anche tra lo stesso De Franchi e Rosa
Mastrosimone, che fino a poche ore dal
voto eranoin lizzaper lostesso posto.Ma
è solo un minuto per le cerimonie e si pro-
segue: come da regolamento De Franchi
prende immediatamente il “comando”
dell’Assemblea per il completamento
dell’Ufficio di presidenza. Per le due vice-
presidenze sono stati eletti Giacomo Nar-
diello dei Comunisti italiani (21 voti) per
il centrosinistra e Franco Mattia di Forza
Italiaper il centrodestra. Ea finire per la
carica di segretario dell’Ufficio di presi-
denzahannoottenuto 22votiAntonioDi
Sanza per la maggioranza e Agatino
Mancusi dell’Udc per l’opposizione. C’è
anche il momento “curioso”. Pochi mi-
nuti dopo l’elezione del presidente c’è sta-
to un malfunzionamento del sistema
elettrico che ha costretto i consiglieri a
procedere nella semioscurità. Ma ormai
con la “chiarezza”delle decisioni assunte
si è andati avanti senza difficoltà.

E come da protocollo c’è stato il primo
discorsodapresidente diDeFranchi che
ha detto: «Ritengo di dover sottolineare
la piena sincronia con la quale opererò
nell’ambito delcentrosinistra attraverso

un lavoro leale in qualità di rappresen-
tante dei cittadini della Basilicata. Sono
orgoglioso di rappresentare la massima
Istituzione regionale e mi sento piena-
mente consapevole di svolgere un ruolo
collegiale per il bene dell’intera comuni-
tà. Impegno e fedeltà saranno, dunque,
alla base della mia azione ispirata alla
Carta costituzionale, allo Statuto regio-
nale nel pieno rispetto delle leggi e delle
prerogative del presidente del consi-
glio».

E per concludere De Franchi ha ag-
giunto: «Indubbiamente i problemi sul
tappeto sono tanti e vanno affrontati im-
prontando il nostro operato prestando il
massimo dell’attenzione alle esigenze ed
alle aspettative della gente nel segno di
una continuità di governo che deve far
crescere e sviluppare la Basilicata».

Dunque alla fine passa la linea politica

della segreteria regionale del Pd: i demo-
cratici rinunciano alla presidenza del
consiglio per favorire gli equilibri della
coalizionee in particolarepersoddisfare
le ambizioni dei centristri i della Federa-
zione dei popolari. E in virtù dei 20 voti
ottenuti, la posizione mantenuta dal se-
gretario regionale, Piero Lacorazza è
stata unsuccesso. E’ indubbio infatti che
quello di Lacorazza era stato anche un ri-
schio che poteva creare implosioni inter-
ne al partito. Evidentemente non è anda-
ta così. Ed esce rafforzata anche la posi-
zione del presidente della giunta regio-
nale, Vito De Filippo che incassa, nono-
stante le tante turbolenze del centrosini-
stra, una doppietta a suon di larghe mag-
gioranze. La settimana scorsa in defini-
tiva ha approvato l’assestamento di bi-
lancio con 21 voti e ieri è riuscito a supe-
rare lo “scoglio” della presidenza con
una maggioranza “compatta”. Chepoi ci
sia qualche “malpancista”è un problema
che si affronterà in autunno. Per il mo-
mento tutto è andato come doveva.

Ma non è stata certo una passeggiata.
Il risultato c’è stato, ma il lavoro di con-
certazione è stato complicatissimo. Tan-
to che alla fine Rosa Mastrosimone ha
rotto con i pentacentristi che rimangono
in 4. E’ successo nella nottata del vertice
di maggioranza. Mastrosimone non sa-
rebbe stata d’accordo con il capogruppo
Nino Carelli, che secondo alcune indi-
screzioni avrebbe avanzato per una even-
tuale presidenza “materano” il suo stes-
so nome e non quello di Rosa. Sono voci.
E rimangono spigoli da smussare anche
con (e tra) i tre socialisti, Loguercio, Sal-
vatore e Vita. I tre hanno assicurato il vo-
to consiliare ieri, ma non hanno aderito
alla richiesta di formalizzare un docu-
mento di fedeltà al centrosinistra. Alla fi-
ne il documento è saltato completamen-
te, ma i voti in consiglio ci sono stati. Nel
Pdsorridono per il risultatoe «avanti co-
sì fino alla prossima».

s.santoro@luedi.it

«Quanto folklore in questo
governo regionale di centro
sinistra. Durante la settima-
na in regione si balla la famo-
sa tarantella lucana, ma da
un pò di tempo a questa parte
molto spesso i politici balleri-
ni perdono il passo e non rie-
scono più ad avere la stessa
cadenza della famosa fisar-
monica , per tanto fanno be-
ne ogni fine settimana a rag-
giungere Pietrapertosa o
qualche altro paese della no-
stra meravigliosa Lucania.

E' doveroso complimen-
tarsi con l'assessore Folino e
il segretario regionale del
Pd, ma la famosa quadriglia
tipo quella che si balla in re-
gione , nonostante il folto
gruppo non riescono più a
farla. Non l'hanno imparata
in15anni non la impareran-
no mai più. Cari onorevoli
nelle piazze lucane i veri bal-
lerini stanno a guardare voi
eper chinonha lapossibilità
di vedervi dal vivo si consola
guardando qualche emitten-
te privata , sapete cosa dico-
no i lucani : bella faccia tosta
noi la tarantella la balliamo
12 mesi all'anno . Io mi ver-
gognerei di ballare nelle
piazze lucane consapevole di
aver recato danno (in 15 anni
di legislatura ) e tale e tanta
la vostra sfacciataggine che
non diventate ne bianchi ne
rossi, quale problema c'è con
quel misero stipendio che
percepite. Adesso si spiega
perché avete nominato un
personaggio consulente per
il controllo della qualità del
miele lucano , forseper i con-
tinui balletti politici che fate
in regione il palato diventa
arido , anziché bere le mera-
vigliose acque minerali del
Vulture Melfese , vi sarà con-

segnato una coppettadi mie-
le. E' una vergogna come
avete qualificata la nostra
Basilicata , mi auguro che
avete letto quel famoso quo-
tidiano nazionale del 28 lu-
glio (“Il Giornale”) per ren-
dersi conto che nonostante
che siamo la regione più ric-
ca di miele siamo la regione
più indebitata d'Italia e forse
d'Europa , ancor più scanda-
loso e se si considera il nume-
ro degli abitanti vuol dire che
siamo prossimi al Crack e a
dir poco scandaloso e vergo-
gnoso per noi lucani . Hanno
ragione Nicola Pagliuca,
GuidoViceconte e il restodei
parlamentari del Pdl che dal
15 di Aprile non sapete più
dire altro , l'accise , l'acci-
se…. beh in termini lucani la
Basilicata l'avete “accise” voi
(ammazzata) in 15 anni in
questo bisogna riconoscere
le vostre qualità.

Devo complimentarmi con
il deputato Vincenzo Taddei
quanto dice a un esponente
del Pd. che ha una bella fac-
cia tosta personalmente
avrei detto all'esponente del
Pd se la politica è cosa seria
sicuramente non la si fa con
carrozzoni politici e con so-
cietà sub-regionali , che
guarda caso sono tutte passi-
ve. I fenomeni della Basilica-
ta in Villa D'Agri i pozzi spri-
gionano fiamme, a nord Ba-
silicata sorgono le sorgenti
di acque minerali , a Potenza
in viale della Regione si spal-
mano il miele sul nostro pa-
ne di grano duro. Che vergo-
gna! Altro che Ave Maria mi
auguro che a breve i lucani
diranno un “Eterno riposo”a
questo governo regionale».

Vincenzo Cesarano
(esponente di FI Melfi)

Terra di nessuno, luogo
senza dialettica e senza futuro

L'andamento della politica
nazionale e regionale e gli
effetti, che produce a livel-
lo locale, stanno diventan-
do di sempre più difficile
comprensione; la parteci-
pazione, la presenza, il
coinvolgimento perdono
di tensione e l'impegno di-
retto di molti nella vita ci-
vile assume comportamen-
ti sempre meno espressivi
e meno significativi.

Si avverte sempre più il
peso di una condizione do-
minata da fattori, che
escludono, discriminano,
isolano, penalizzano molte
delle storie personali e col-
lettive spese a servizio de-
gli interessi dei territori e
delle comunità di apparte-
nenza; un malinteso rin-
novamento, che non può
prendere semplicistica-
mente i caratteri del rin-
giovanimento pur neces-
sario e, perciò, irrinuncia-
bile, sta compromettendo
merito, qualità, capacità,
competenze, risorse uma-
ne rilevanti per disegnare
il futuro.

La rete di relazioni uma-
ne e sociali fin qui tenute, i
ruoli svolti e le responsabi-
lità assunte, le esperienze
maturate e le competenze
acquisite, anziché essere
messe in condizione di
agevolare la creazione di
un terreno di confronto e
di una opportunità di utile
coinvolgimento delle di-
verse sensibilità e dei loro
possibili protagonismi,
vengono osteggiate, sbef-
feggiate, emarginate.

Le attitudini personali,
costrette ad esprimersi so-
lo fuori dal coro, non rap-
presentano un patrimonio
di democrazia plurale sul
quale è conveniente inve-
stire; costituiscono, inve-
ce, un problema al quale
vengono riservati spazi
sempre più ristretti e più
angusti per le soluzioni.

I propositi, la regola, la
consuetudine, che si stan-
no consolidando, non si
predispongono alla effetti-
va costruzione del “futu -
ro”; spingono, piuttosto,
verso eccessi di esemplifi-
cazione, spesso immatura,
poco sperimentata, con-
traddittoria, verso scorcia-
toie frettolose senza sbocco
sulla via maestra, ma den-
tro a un ingorgo di confu-
sioni, di incoerenze, di ri-
tardi, di inadempienze, di
impedimenti, di vizi proce-
durali che frenano il reale
sviluppo, la crescita, il mi-
glioramento.

Il rapporto tra culture e
politiche nazionali, regio-
nali e locali continua a
mantenere al suo interno
l'handicap storico dovuto
alle speranze frustrate e al-
le troppe aspettative delu-
se di affermazione anche
delle parti deboli, margi-
nali, minori, ignorate del-
la società, soprattutto me-

ridionale.
Si vanno riducendo le

possibilità di esercizio del-
le prerogative umane, so-
ciali, culturali e politiche,
sia singole sia di gruppo,
persino nei propri contesti
di riferimento.

La consapevolezza, l'as-
sunzione di responsabili-
tà, la condivisione, la coe-
renza, la trasparenza, la
lealtà, lasciate senza prati-
ca e senza riscontro, sono
diventate, ormai, catego-
rie astratte, continuamen-
te smentite. Il loro percor-
so è aspro, impervio, ar-
duo, sistematicamente
ostacolato; chi vi si incam-
mina trova, perciò, impe-
dita la via dell'entusiasmo
e dell'ottimismo nel cam-
biamento e nel senso del
cambiamento.

L'integrazione, cui si
aspira, è un obiettivo che,
per essere perseguito, ha
bisogno di rappresentanza
politica radicata e con-

grua, non di mediatori,
che fanno solo da diafram-
ma all'incontro diretto con
la realtà, con i problemi,
con i bisogni.

Non si cercano risposte,
non si avanzano proposte
scevre da pregiudizio.

La mancanza di metodo,
di contenuti e di regole, ali-
menta ancora il vecchio
vezzo (o vizio) della egemo-
nia imposta secondo logi-
che (e criteri), che determi-
nano gerarchie di valori
assolutamente immotivate
(non supportate).

La discriminazione,
quindi, impedisce alle clas-
si dirigenti locali (sociali,
economiche, imprendito-
riali, professionali, politi-
che) di competere e di cre-
scere nei propri territori.
Alcuni territori, in parti-
colare, costretti alla subal-
ternità, sono rimasti terri-
tori “di nessuno”, assog-
gettati alla “legge della fo-
resta” e al miraggio delle
gigantografie di immagi-
ni mitiche, surreali. Alle
aziende in crisi di produtti-
vità o di mercato, alle isti-
tuzioni paralizzate dalla
inefficienza ed inefficacia
della malaburocrazia, ai
territori in difficoltà e in ri-
tardo non si possono offri-
re ricette magiche di pro-
mozione, destinate ineso-
rabilmente a fallire ovun-
que manchi la produzione
e la gestione di beni e di
servizi, per i quali organiz-
zare la offerta e la doman-
da. Il malessere, molto più
profondo di quello espres-
so e con molte più voci, ha
bisogno urgente di sensi-
bilità di ascolto, di atten-
zione e di considerazione,
affinché il terreno dell'im-
pegno per disegnare il “fu -
turo” sia dissodato e la pre-
senza attiva di tutte le ri-
sorse umane “libere” sia
resa fertile e gratificante.

Annibale Formica

Il centrosinistra da 15 anni
fa solo folklore

L’INTERVENTO

Primo piano
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LA LETTERA

di SALVATORE SANTORO

POTENZA - La Regione ha il nuovo presi-
dente del consiglio. E’Prospero De Fran-
chi della Federazione deipopolari di cen-
tro. La cronaca della votazione consiliare
di ieri: sono le18 e32quando il consiglio
regionale, alla fine di un’interminabile
serie di riunioni (iniziate ieri con il verti-
ce di maggioranza delle sette ore ndr) ini-
zia le procedure per la costituzione del
seggio per l’elezione dell’Ufficio di presi-
denza. E pochi minuti dopo, Franco Mat-
tia (nel ruolo di momentaneo presidente)
legge il responso del voto dei consiglieri.
A De Franchi vanno 20 su 29. Otto le
schede bianche e un voto per Antonio Di
Sanza (Pd). Assente in aula solo Pasquale
Di Lorenzo (Pdl).

E sono applausi, baci e congratulazio-
ni. Anche tra lo stesso De Franchi e Rosa
Mastrosimone, che fino a poche ore dal
voto eranoin lizzaper lostesso posto.Ma
è solo un minuto per le cerimonie e si pro-
segue: come da regolamento De Franchi
prende immediatamente il “comando”
dell’Assemblea per il completamento
dell’Ufficio di presidenza. Per le due vice-
presidenze sono stati eletti Giacomo Nar-
diello dei Comunisti italiani (21 voti) per
il centrosinistra e Franco Mattia di Forza
Italiaper il centrodestra. Ea finire per la
carica di segretario dell’Ufficio di presi-
denzahannoottenuto 22votiAntonioDi
Sanza per la maggioranza e Agatino
Mancusi dell’Udc per l’opposizione. C’è
anche il momento “curioso”. Pochi mi-
nuti dopo l’elezione del presidente c’è sta-
to un malfunzionamento del sistema
elettrico che ha costretto i consiglieri a
procedere nella semioscurità. Ma ormai
con la “chiarezza”delle decisioni assunte
si è andati avanti senza difficoltà.

E come da protocollo c’è stato il primo
discorsodapresidente diDeFranchi che
ha detto: «Ritengo di dover sottolineare
la piena sincronia con la quale opererò
nell’ambito delcentrosinistra attraverso

un lavoro leale in qualità di rappresen-
tante dei cittadini della Basilicata. Sono
orgoglioso di rappresentare la massima
Istituzione regionale e mi sento piena-
mente consapevole di svolgere un ruolo
collegiale per il bene dell’intera comuni-
tà. Impegno e fedeltà saranno, dunque,
alla base della mia azione ispirata alla
Carta costituzionale, allo Statuto regio-
nale nel pieno rispetto delle leggi e delle
prerogative del presidente del consi-
glio».

E per concludere De Franchi ha ag-
giunto: «Indubbiamente i problemi sul
tappeto sono tanti e vanno affrontati im-
prontando il nostro operato prestando il
massimo dell’attenzione alle esigenze ed
alle aspettative della gente nel segno di
una continuità di governo che deve far
crescere e sviluppare la Basilicata».

Dunque alla fine passa la linea politica

della segreteria regionale del Pd: i demo-
cratici rinunciano alla presidenza del
consiglio per favorire gli equilibri della
coalizionee in particolarepersoddisfare
le ambizioni dei centristri i della Federa-
zione dei popolari. E in virtù dei 20 voti
ottenuti, la posizione mantenuta dal se-
gretario regionale, Piero Lacorazza è
stata unsuccesso. E’ indubbio infatti che
quello di Lacorazza era stato anche un ri-
schio che poteva creare implosioni inter-
ne al partito. Evidentemente non è anda-
ta così. Ed esce rafforzata anche la posi-
zione del presidente della giunta regio-
nale, Vito De Filippo che incassa, nono-
stante le tante turbolenze del centrosini-
stra, una doppietta a suon di larghe mag-
gioranze. La settimana scorsa in defini-
tiva ha approvato l’assestamento di bi-
lancio con 21 voti e ieri è riuscito a supe-
rare lo “scoglio” della presidenza con
una maggioranza “compatta”. Chepoi ci
sia qualche “malpancista”è un problema
che si affronterà in autunno. Per il mo-
mento tutto è andato come doveva.

Ma non è stata certo una passeggiata.
Il risultato c’è stato, ma il lavoro di con-
certazione è stato complicatissimo. Tan-
to che alla fine Rosa Mastrosimone ha
rotto con i pentacentristi che rimangono
in 4. E’ successo nella nottata del vertice
di maggioranza. Mastrosimone non sa-
rebbe stata d’accordo con il capogruppo
Nino Carelli, che secondo alcune indi-
screzioni avrebbe avanzato per una even-
tuale presidenza “materano” il suo stes-
so nome e non quello di Rosa. Sono voci.
E rimangono spigoli da smussare anche
con (e tra) i tre socialisti, Loguercio, Sal-
vatore e Vita. I tre hanno assicurato il vo-
to consiliare ieri, ma non hanno aderito
alla richiesta di formalizzare un docu-
mento di fedeltà al centrosinistra. Alla fi-
ne il documento è saltato completamen-
te, ma i voti in consiglio ci sono stati. Nel
Pdsorridono per il risultatoe «avanti co-
sì fino alla prossima».

s.santoro@luedi.it

«Quanto folklore in questo
governo regionale di centro
sinistra. Durante la settima-
na in regione si balla la famo-
sa tarantella lucana, ma da
un pò di tempo a questa parte
molto spesso i politici balleri-
ni perdono il passo e non rie-
scono più ad avere la stessa
cadenza della famosa fisar-
monica , per tanto fanno be-
ne ogni fine settimana a rag-
giungere Pietrapertosa o
qualche altro paese della no-
stra meravigliosa Lucania.

E' doveroso complimen-
tarsi con l'assessore Folino e
il segretario regionale del
Pd, ma la famosa quadriglia
tipo quella che si balla in re-
gione , nonostante il folto
gruppo non riescono più a
farla. Non l'hanno imparata
in15anni non la impareran-
no mai più. Cari onorevoli
nelle piazze lucane i veri bal-
lerini stanno a guardare voi
eper chinonha lapossibilità
di vedervi dal vivo si consola
guardando qualche emitten-
te privata , sapete cosa dico-
no i lucani : bella faccia tosta
noi la tarantella la balliamo
12 mesi all'anno . Io mi ver-
gognerei di ballare nelle
piazze lucane consapevole di
aver recato danno (in 15 anni
di legislatura ) e tale e tanta
la vostra sfacciataggine che
non diventate ne bianchi ne
rossi, quale problema c'è con
quel misero stipendio che
percepite. Adesso si spiega
perché avete nominato un
personaggio consulente per
il controllo della qualità del
miele lucano , forseper i con-
tinui balletti politici che fate
in regione il palato diventa
arido , anziché bere le mera-
vigliose acque minerali del
Vulture Melfese , vi sarà con-

segnato una coppettadi mie-
le. E' una vergogna come
avete qualificata la nostra
Basilicata , mi auguro che
avete letto quel famoso quo-
tidiano nazionale del 28 lu-
glio (“Il Giornale”) per ren-
dersi conto che nonostante
che siamo la regione più ric-
ca di miele siamo la regione
più indebitata d'Italia e forse
d'Europa , ancor più scanda-
loso e se si considera il nume-
ro degli abitanti vuol dire che
siamo prossimi al Crack e a
dir poco scandaloso e vergo-
gnoso per noi lucani . Hanno
ragione Nicola Pagliuca,
GuidoViceconte e il restodei
parlamentari del Pdl che dal
15 di Aprile non sapete più
dire altro , l'accise , l'acci-
se…. beh in termini lucani la
Basilicata l'avete “accise” voi
(ammazzata) in 15 anni in
questo bisogna riconoscere
le vostre qualità.

Devo complimentarmi con
il deputato Vincenzo Taddei
quanto dice a un esponente
del Pd. che ha una bella fac-
cia tosta personalmente
avrei detto all'esponente del
Pd se la politica è cosa seria
sicuramente non la si fa con
carrozzoni politici e con so-
cietà sub-regionali , che
guarda caso sono tutte passi-
ve. I fenomeni della Basilica-
ta in Villa D'Agri i pozzi spri-
gionano fiamme, a nord Ba-
silicata sorgono le sorgenti
di acque minerali , a Potenza
in viale della Regione si spal-
mano il miele sul nostro pa-
ne di grano duro. Che vergo-
gna! Altro che Ave Maria mi
auguro che a breve i lucani
diranno un “Eterno riposo”a
questo governo regionale».

Vincenzo Cesarano
(esponente di FI Melfi)

Terra di nessuno, luogo
senza dialettica e senza futuro

L'andamento della politica
nazionale e regionale e gli
effetti, che produce a livel-
lo locale, stanno diventan-
do di sempre più difficile
comprensione; la parteci-
pazione, la presenza, il
coinvolgimento perdono
di tensione e l'impegno di-
retto di molti nella vita ci-
vile assume comportamen-
ti sempre meno espressivi
e meno significativi.

Si avverte sempre più il
peso di una condizione do-
minata da fattori, che
escludono, discriminano,
isolano, penalizzano molte
delle storie personali e col-
lettive spese a servizio de-
gli interessi dei territori e
delle comunità di apparte-
nenza; un malinteso rin-
novamento, che non può
prendere semplicistica-
mente i caratteri del rin-
giovanimento pur neces-
sario e, perciò, irrinuncia-
bile, sta compromettendo
merito, qualità, capacità,
competenze, risorse uma-
ne rilevanti per disegnare
il futuro.

La rete di relazioni uma-
ne e sociali fin qui tenute, i
ruoli svolti e le responsabi-
lità assunte, le esperienze
maturate e le competenze
acquisite, anziché essere
messe in condizione di
agevolare la creazione di
un terreno di confronto e
di una opportunità di utile
coinvolgimento delle di-
verse sensibilità e dei loro
possibili protagonismi,
vengono osteggiate, sbef-
feggiate, emarginate.

Le attitudini personali,
costrette ad esprimersi so-
lo fuori dal coro, non rap-
presentano un patrimonio
di democrazia plurale sul
quale è conveniente inve-
stire; costituiscono, inve-
ce, un problema al quale
vengono riservati spazi
sempre più ristretti e più
angusti per le soluzioni.

I propositi, la regola, la
consuetudine, che si stan-
no consolidando, non si
predispongono alla effetti-
va costruzione del “futu -
ro”; spingono, piuttosto,
verso eccessi di esemplifi-
cazione, spesso immatura,
poco sperimentata, con-
traddittoria, verso scorcia-
toie frettolose senza sbocco
sulla via maestra, ma den-
tro a un ingorgo di confu-
sioni, di incoerenze, di ri-
tardi, di inadempienze, di
impedimenti, di vizi proce-
durali che frenano il reale
sviluppo, la crescita, il mi-
glioramento.

Il rapporto tra culture e
politiche nazionali, regio-
nali e locali continua a
mantenere al suo interno
l'handicap storico dovuto
alle speranze frustrate e al-
le troppe aspettative delu-
se di affermazione anche
delle parti deboli, margi-
nali, minori, ignorate del-
la società, soprattutto me-

ridionale.
Si vanno riducendo le

possibilità di esercizio del-
le prerogative umane, so-
ciali, culturali e politiche,
sia singole sia di gruppo,
persino nei propri contesti
di riferimento.

La consapevolezza, l'as-
sunzione di responsabili-
tà, la condivisione, la coe-
renza, la trasparenza, la
lealtà, lasciate senza prati-
ca e senza riscontro, sono
diventate, ormai, catego-
rie astratte, continuamen-
te smentite. Il loro percor-
so è aspro, impervio, ar-
duo, sistematicamente
ostacolato; chi vi si incam-
mina trova, perciò, impe-
dita la via dell'entusiasmo
e dell'ottimismo nel cam-
biamento e nel senso del
cambiamento.

L'integrazione, cui si
aspira, è un obiettivo che,
per essere perseguito, ha
bisogno di rappresentanza
politica radicata e con-

grua, non di mediatori,
che fanno solo da diafram-
ma all'incontro diretto con
la realtà, con i problemi,
con i bisogni.

Non si cercano risposte,
non si avanzano proposte
scevre da pregiudizio.

La mancanza di metodo,
di contenuti e di regole, ali-
menta ancora il vecchio
vezzo (o vizio) della egemo-
nia imposta secondo logi-
che (e criteri), che determi-
nano gerarchie di valori
assolutamente immotivate
(non supportate).

La discriminazione,
quindi, impedisce alle clas-
si dirigenti locali (sociali,
economiche, imprendito-
riali, professionali, politi-
che) di competere e di cre-
scere nei propri territori.
Alcuni territori, in parti-
colare, costretti alla subal-
ternità, sono rimasti terri-
tori “di nessuno”, assog-
gettati alla “legge della fo-
resta” e al miraggio delle
gigantografie di immagi-
ni mitiche, surreali. Alle
aziende in crisi di produtti-
vità o di mercato, alle isti-
tuzioni paralizzate dalla
inefficienza ed inefficacia
della malaburocrazia, ai
territori in difficoltà e in ri-
tardo non si possono offri-
re ricette magiche di pro-
mozione, destinate ineso-
rabilmente a fallire ovun-
que manchi la produzione
e la gestione di beni e di
servizi, per i quali organiz-
zare la offerta e la doman-
da. Il malessere, molto più
profondo di quello espres-
so e con molte più voci, ha
bisogno urgente di sensi-
bilità di ascolto, di atten-
zione e di considerazione,
affinché il terreno dell'im-
pegno per disegnare il “fu -
turo” sia dissodato e la pre-
senza attiva di tutte le ri-
sorse umane “libere” sia
resa fertile e gratificante.
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